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N
on che Berlusconi avesse celato le
sue intenzioni più profonde, co-
me eraapparso chiarogià nella fa-
se di costituzione del Governo:
sulla questione del ministero del-
la Giustizianon aveva voluto sen-
tire ragioni scegliendo un suo col-
laboratore diretto, preferendolo
perfino a un personaggio come
Marcello Pera che per quel Mini-
stero non gli è apparso affidabile.
Néquestosorprendesesipensaal-
le iniziativecheaveva in mentedi
prenderee alladurezza concui sta
cercando di imporle, oltre che ai
suoi stessi alleati, alle più alte cari-
che della Repubblica.
Ora tutto è più chiaro: sta termi-
nandoquellasortadipolitical reali-
tycheci èstato inflittodopolavit-
toriadelladestraalleultimeelezio-
ni. Quante volte abbiamo sentito
dire che Berlusconi era cambiato,
che era diventato finalmente uno
statista, che non avrebbe più so-
vrapposto i suoi interessi persona-
li a quelli pubblici e statali, che
avrebbe saputo stabilire un rap-
porto positivo con gli altri poteri
dello Stato ed anche con l’opposi-
zione: come se d’improvviso ci
fosse stata una metanoia, una con-
versioneeBerlusconi fossestato il-
luminato sulla via di Damasco
convertendosi ai principi di una
moderna democrazia occidenta-
le. Potenza dell’ideologia! Deside-
ri e realtà si sono sovrapposti in
un magma ambiguo e confuso
che ha prodotto singolari scelte
politiche, oltre che un profondo
disorientamento soprattutto nel-
le filedelcentro-sinistra.Faccioso-
lounesempio:costituireungover-
no ombra di per sé è stata un’idea
positiva, così come è positivo - e
addirittura naturale - che ci sia un
confronto continuo e sistematico
nelle aule parlamentari fra mag-
gioranzaedopposizione,comeav-
viene in tutte le democrazie del
mondo; né ci sono dubbi sul fatto
che si debba continuare su questa
strada assumendo il Parlamento
come il luogo centrale del con-
fronto,edelloscontro, framaggio-
ranza ed opposizione. Ma biso-
gna pur sapere che l’Italia è l’Italia
e che Berlusconi è Berlusconi: e
tantopiùbisognasaperlosesivuo-
lescalzarequestadestraesviluppa-
re, dopo una sconfitta così grave,

ilPartitoDemocraticosucui tanta
gente ha riposto la propria fidu-
cia. Per farlo - mi sia consentita
una battuta - bisogna uscire dal-
l’“ideologia” e tornare alla
“realtà” nella sua concretezza ma-
teriale: e insisto su questo, mate-
riale.Comeinunasortadi sogno-
o di incubo - in questi mesi si è in-
vece dimenticato chi sia e cosa
rappresenti Berlusconi: invece
proprio se si vuole batterlo biso-
gnatornarea riflettere finoinfon-
do sul blocco sociale che si è rac-
colto intornoallasuapersonaeal-
le sue proposte politiche, sulle ra-
gioniprofonde-dicaratteremate-
riale - che sono alla base del vasto
consenso che si raccoglie oggi in-
torno al suo governo. Berlusconi,
non lo si dirà mai abbastanza, è
causa, ed effetto al tempo stesso,
della lunga crisi che continua ad
attanagliare l’Italia, che non si ri-
solve confondendo i propri desi-
deri con la concretezza dei dati
materiali effettivi. E dico questo,
voglio sottolinearlo, senza alcun
impulso o suggestione di caratte-
re moralistico che non servono
néa capire Berlusconiné acercare
di spostare l’asse politico, e cultu-
rale, del nostro Paese.
Culturale: e vengo a un altro pun-
to centrale della questione. In Ita-
liasièavutoinquestianniunradi-
cale trasformarsi dei termini della
lotta politica attraverso il sovrap-
porsidiunarappresentazione ide-
ologica alla realtà nella sua mate-
rialità; ma questo a sua volta è ef-
fetto del fatto che si è ormai affer-

mata, a tutti i livelli, una cultura
della fiction anche politica, che
esprime e potenzia al tempo stes-
so i meccanismi del potere sociale
ed economico. Da questo punto
divistaoggi è indispensabile lavo-
raresulpianoculturalecogliendo-
ne le immediate valenze politi-
che, squarciando il velo delle mi-
stificazioni ideologicheeconfron-
tandosi nuovamente con la realtà
materiale nella sua concretezza.
La battaglia politica - e su questo
bisogna avere le idee chiare - è og-
gi in senso proprio una battaglia
culturalechehaalcentrolemoda-
litàdi rappresentazioneeautorap-
presentazionedellarealtà, letteral-
mente svuotata della sua materia-
lità e riproposta artificiosamente
in termini funzionali a un punto
divista precisosul terrenodei rap-
porti di dominio e di classe. Sta
qui l’elemento di effettiva moder-
nitàdiBerlusconiedelberlusconi-
smo sul piano, oltre che politico,
culturale, imperniatoinunintrec-
ciooriginaletrademocraziapopu-
listaenuove formedidispotismo.
Se le pesanti iniziative prese da
Berlusconi inquestigiornici spin-
gono a ritrovare un rapporto con
le cose e a spezzare questa sorta di
“rappresentazione”della situazio-
neitalianaessesonoperciòbenve-
nute. Naturalmente non possia-
mo affidarci solamente ai gesti di
Berlusconi: bisogna riprendere
l’iniziativa in tutto il centro sini-
stra - dal Partito Democratico alla
sinistra così detta radicale che va
coinvolta direttamente in questo

processo di ricostituzione degli
elementi propriamente materiali
della situazione italianae nella in-
dividuazione di obbiettivi di lotta
comuni.
A mio giudizio però, se si vuole
uscire dalla crisi, è necessario ri-
prendere in primo luogo l’espe-
rienza delle primarie, riafferrando
tutto il significato che esse hanno
avuto anzitutto per coloro che vi
hanno aderito trasformandolo in
uno degli eventi politici più signi-
ficatividellavita italianadegliulti-
mi anni. Come si può vedere an-
che dalle lettere a l’Unità la gente
del centro-sinistra vive in questo
periodo in una sorta di stato de-
pressivo, oscillando fra disincan-
to e distacco da un lato; forte ri-
chiesta di uno “scatto” di vitalità
da parte del Partito Democratico
dall’altro. Bisogna riflettere sulle
ragioni profonde di questi atteg-
giamenti; ma non c’è dubbio che
entrambi scaturiscano (anche)
dallo svuotamento dell’esperien-
za delle primarie e da una loro ge-
stione in termini puramente poli-
ticistici che non hanno saputo fa-
re i conti con gli impulsi che ne
eranoallabase. Inessasi èmanife-
stato un bisogno di partecipazio-
ne e quindi di democrazia che ha
riposto in termini crudi lo stesso
problemadelleoriginidellasovra-
nità del nostro Paese affidando al
Partito Democratico il compito di
ridefinirsi propriamente su que-
sto terreno decisivo. Se si pensa a
quello che è accaduto in questi
mesi,almodoincuisonostateco-

stituite le liste, alla modalità della
campagna elettorale, alle nuove
forme di leaderismo che si sono
imposte anche fra di noi, non si
può non vedere che le cose sono
andate in senso diametralmente
opposto a quello che le primarie
volevano segnalare e potenziare.
Non c’è stata maggiore partecipa-
zione, non c’è stata maggiore de-
mocrazia, non c’è stata maggiore
condivisione delle decisioni; ed è
precisamente da tutto questo che
sonoscaturiti il disincanto e lade-
lusione di cui si parlava prima, e
l’astensionismo che proprio in
questigiornihaconnotato il risul-
tato delle elezioni siciliane. Lo so
bene,quellocheèdi fronteanoiè
un cammino lungo, una opposi-
zionedurachedevesaperdiventa-
reanche esperienza e critica digo-
verno. Né mi faccio illusioni sulla
facilitàdiquesta lotta. Ilbloccoso-
ciale che si è radunato intorno a
Berlusconièpotentee le forzema-
teriali su cui esso poggia sono as-
sai solide, ulteriormente rafforza-
tedauna nuova egemonia sul ter-
reno culturale che rovescia siste-
maticamente, e con grande suc-
cesso, il rapporto tra “ideologia” e
“realtà”, fra “realtà” e
“rappresentazione”. Ma se voglia-
mo giocare questa partita è al-
l’esperienza delle primarie che
dobbiamo tornare, non per tra-
sformarle nel puntello di vecchie
e nuove leadership, ma per farne
uno strumento concreto di avan-
zamento dell’intero schieramen-
to di centro-sinistra.

UNA LUNGA FILA di pellegrini si è formata sul bordo di una colli-

na Pisutop (120 chilometri da Srinagar) in India. Secondo un rito

tradizionale, migliaia di pellegrini ogni anno si recano in questi luo-

ghi, vicino alla vetta di Amarnath (sull’Himalaya) per visitare la

stalgmite rappresentante Shiva, la divinità indù della distruzio-

ne.
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Comedire: vi abbiamo sbat-
tuto fuori oggi, non ci ri-

provate, neanche se avete un
lavoro che garantisce la vostra
utilità sociale, neanche se ave-
te diritto all’asilo politico, e ri-
schiate lapelle senonloottene-
te in fretta.
L’Unione Europea ha optato
per il muso duro: 369 autentici
egoisti contro 197 umanitari e
106 inverosimili astenuti (il
partito di Ponzio Pilato). Non è
un bel dato. La sensazione è
chequestaEuropadicui si cian-
cia tantononsia l’unionedi Pa-
esidemocratici, colti, benestan-
ti eavanzati, che mettea dispo-
sizione la sua forza per aiutare i
Paesi più deboli, che si incarica
didare il buon esempio ai Paesi
più arretrati, dove i diritti ven-
gono calpestati e le disegua-
glianze riducono a un nulla
l’aspettativa divita di interi po-
poli. La sensazione è che que-
sta Europa sia un fortino asse-
diato, un castello circondato
da fossati in cui nuotano mi-
nacciosi gli squali. La sensazio-
ne è che nessuna voglia più ab-
bassare ilponte levatoio eacco-
gliere i viandanti, ma soltanto
difendere chi ha da chi non
ha, chi è dentro da chi è fuori.
Non è un caso che l’unico a
protestare sia il Vaticano, per
quantodiscutibili siano leester-
nazionidel suosommo inquili-
no in materia di diritti civili, è
pur sempre, il Papa, un uomo
che rappresenta Dio, e non
può sbattersene dei principi
evangelici.Dardabereagli asse-
tati, dar da mangiare agli affa-
mati, accogliere chi non ha un
posto dove stare, vestire gli
ignudi. Cose così.
Leggetelo dalla prima all’ulti-
ma pagina, il Vangelo, non ci
troverete una sola riga che giu-
stifichi la politica della paura,
anche se è quella che paga di

piùsulpiano elettorale.Lapoli-
tica della paura è mostruosa, è
il trionfo del privilegio, la dife-
sa del privilegiato, a cui viene
concesso tutto, a cominciare
dal diritto all’irresponsabilità.
Al cittadinoeuropeoviene uffi-
cialmente consentito di essere
egoista, di pensare soltanto al-
la sua pace,al suoquartiere resi-
denziale che non può scadere
al rango inferiore, perdere di
valore (immobiliare)perchè tu-
nisinio marocchinio senegale-
si o maghrebini si sono piazza-
ti, magari in venti in una canti-
na, a cento metri da casa sua. Il
cittadino europeo non vuol far
postoanessuno,vuoleche il la-
voro scartato da suo figlio per-
ché mal retribuito e faticoso
non venga raccolto da nessu-
no. Pazienza se la società sarà
sguarnita alla base, per eccesso
di aspirazioni al successo e
scomparsadegliumili. È in cor-
so il Progetto Europa Bianca,
Europa Benestante, Europa
Chic, Europa Carina... È sanci-
ta per legge la cacciata dei biso-
gnosi. Tanti turisti, che vengo-
no a dare soldi. Zero immigra-
ti, che vengono a chiedere sol-
di, e in cambiodanno lavoro. È
questa la tendenza per il nuo-
vo millennio, che nasce catti-
vo e dichiara di voler peggiora-
re.
La domanda è: quanto potrà
durare? Mi spiego: per quanti
anni ancora il nostro piccolo
mondo ricco e vecchio, dove
nascono sempre meno bambi-
ni e si muore sempre più tardi,
potrà tenere fuoridalle suepor-
te chiuse il grande mondo po-
vero e giovane, dove nascono
troppibambini e simuore sem-
pre più presto? Un egoista lun-
gimirante, non un santo, non
una brava persona della sini-
stra di una volta, un normale
essere umano che vuole cam-
pare tranquillo e che ha a cuo-
re la tranquillità dei suoi figli e
dei suoi nipoti, dovrebbe porsi
seriamente, ma molto seria-
mente, il problema. I
“bisognosi” sono tanti, sono
giovani, sono disperati, prima
o poi espugneranno la Fortez-
za Europa e si vendicheranno.
Non sarebbe più saggio acco-
glierli, aiutarli, lavorare per ri-
durre la disparità, perché non
abbiano più bisogno di noi. O,
magari, abbiano bisogno di
noi come noi di loro?
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C
orreva l’anno 1989 e nella
Lombardia felix, i cittadini
chetelefonavanoalPolicli-

nicodiMilano,alloracapitalemo-
rale, per fare una Tac si sentivano
rispondere: «Lei vuol fare una tac?
Ma per gli esterni qui non è possi-
bile. Abbiamo solo due macchine
di cui una è rotta. Soltanto per chi
è ricoverato nei nostri reparti. E
quella guasta sarà riparata entro
due mesi. Se lei ha fretta per il suo
esamepuòandareallaClinicaSan-
ta Rita. Non pagherà niente. È co-
me se venisse qui».
LeoSisti scriveva sull’Espressodel 3
Gennaio 1989: «basta telefonare
come abbiamo fatto noi al nume-
ro5484321delPoliclinicodiMila-
noper sentirsidarequesta risposta
sconcertante che però è routine
quotidiana in uno dei più impor-
tanti ospedali pubblici della gran-
deMilano(quelladabere!).Èinuti-
le dire che la Santa Rita è una casa
di cura privata convenzionata con
la Regione Lombardia». Un anno
prima, in pieno mese di agosto, la
Regione aveva approvato conven-
zioni del valore di circa 1000 mi-
liardi inotto anni.Lapartedel leo-
ne l’avevano fatta i soliti noti: Li-
gresti, Rotelli e Don Verzè. Ma a
causadiunafaida interna allaDce
per merito di alcuni consiglieri re-
gionali di opposizione scoppiò
uno scandalo, quello delle
“cliniche d’oro”. L’opposizione,

esclusaquella Pci che sidefilò, con
unatrasferta aproprie speseaPari-
gi all’ospedale Porte De Choisy si
fece rilasciare una dichiarazione
dal dottor Guy Vallacien il quale
scrivevacheperun trattamento di
litotripsia (triturazione dei calcoli)
l’ospedale riceveva dallo Stato 400
franchi, 800 mila lire di allora. La
Regione Lombardia per lo stesso
trattamento pagava alla clinica
CittàdiMilanodiLigresti, conven-
zionata dal 1985, il cui costo di ac-
quisto, si era ammortizzato in un
anno,8 milioni. Ottocentomila li-
re a Parigi, otto milioni a Milano!
E poi qualcuno si chiede ancora
perchèabbiamoildebitopubblico
più elevato d’Europa e forse del
mondo.
Ma nonè finita. I tre consiglieri re-
gionalidiopposizione(EmilioMo-
linari,PippoTorriechiscrive) si fe-
ceroun giro in alcune clinichepri-
vate convenzionate nella torrida
giornata del agosto e si divertiro-
no un mondo perché sembrava di
assistere ad un film fantozziano.
Emilio Molinari fu ricevuto con
tuttiglionoridal ragioniereUbbia-
li, factotum di Ligresti per la sanità,
alla San Marco Di Zingonia, che il
proprietario dr Zambetti, vecchio
fanfaniano, aveva dovuto cedere
dicendo al suo amico Massi consi-
gliere regionale «la San Marco è
metà della mia vita e se voi mi aiu-
tateasalvarlapuòrenderenotevol-
mente e diventare una fonte one-
sta e chiara di aiuto per il partito».

Molinari chiede: «Il litotritore?».
«È la ancora imballato in quelle
casse».LaTac? Nonc’è.LaFotoco-
agulazione laser? Non c’è. L’Uro-
flussodinamica? Non c’è. La Tele-
cobaltoterapia? Non c’è. Ubbiali
non si scompone e ripete una se-
queladino.Stessa scenafantozzia-
na nelle altre cliniche convenzio-
nate. Mentre il professore Coppi,
urologo del Policlinico di Milano,

lamentavache laRegioneavevari-
conosciuto «il litotritore per la di-
struzione dei calcoli alle cliniche
di Ligresti, al San Raffaele, alla San
Donato,manonalla clinicaduro-
logia dell’Università statale».
È davvero smemorato questo no-
stro Paese. Più smemorato dello
smemorato di Collegno. Nella
Lombardia felix, a rito ambrosiano,
il film si ripete. Soprattutto nella
Sanitàchealloracostavaalla regio-
ne 10 mila miliardi di vecchie lire
eoggi impegna il 74%delbilancio
regionale e costa 14 miliardi di eu-
ro di cui 9 vanno alle strutture pri-

vate che segnano il primato insie-
me al Lazio e alla Sicilia.
Dunque, l’inchiestadellamagistra-
tura sulla Santa Rita non è certo
una novità e non è la prima dopo
quella delle “cliniche d’oro”. Nel
2007 sono entrate nel mirino del-
la magistratura per truffa ai danni
delsistemasanitarioefalso ideolo-
gico San Raffaele, San Carlo, San
Donato, Sant’ambrogio, San Giu-

seppe, San Pio X e cioè le cliniche
di Don Verzè, Rotelli, Ciardo ecc.
che ricevono dalla Regione un mi-
liardo e 200 milioni di euro all’an-
noe,scrive l’Espresso, «sonosospet-
tatidiaverecorretto,senoncorrot-
to, parte del sistema». Spulciando
ottantamila cartelle che sarebbero
state «truccate, gonfiate, falsificate
perottenere rimborsi illecitiperal-
meno18milionidieuro»gliuomi-
nidella GuardiadiFinanza hanno
trovato di tutto. Asportazione di
nei fino a 14 mila euro; interventi
di chirurgiaestetica sutransessuali
affettidaHivper12milaeuro;pre-

sunteoperazionichirurgichecom-
plesse, di fatto semplici interventi
in Day HOspital, per 50 milaeuro.
E i controlli della Regione? Fino al
30 marzo 2007, a scandalo scop-
piato, si facevano così: venivano
preannunciati con almeno 48 ore
di anticipo e i funzionari doveva-
no dire ai responsabili delle clini-
che quali cartelle sarebbero state
prelevate. Formigoni dice sempre
che il sistema funziona alla perfe-
zioneperchéinLombardiavengo-
no da tutte le regioni d’Italia. Che
vengano da dove la sanità è con-
trollata dalla mafia è anche vero.
In Lombardia vengono a curarsi
da fuori regione 197 mila persone
all’anno. Però circa 80 mila lascia-
nolaLombardiaevannoafarsi cu-
rare altrove. A Milano, nonostan-
te una legge regionale preveda dal
1990 che in 15 giorni si deve ese-
guirequalsiasiesameadalta tecno-
logiae qualsiasi visita specialistica,
per una visita oculistica bisogna
aspettare71giorni,perunaecogra-
fiaaddominale70giorni eperuna
visitaortopedica46giorni.Leatte-
se sono più lunghe che a Roma,
Napoli e Torino. Se poi si pensa
che per il 50% il sistema sanitario
è diventato privato senza controlli
equellopubblicovienespessousa-
to ad uso privato, c’è dimettersi le
mani nei capelli. I viaggi della spe-
ranza all’estero, in Francia, Belgio,
Svizzera e Germania sono inces-
santi, costano 150 milioni di euro
all’anno e al quarto posto per le

partenze si colloca la Lombardia
che viene dopo Campania, Sicilia,
e Lazio. I malati partono proprio
dalle regioni nelle quali imperver-
salasanitàprivatapagatadalloSta-
to.
In questi giorni abbiamo letto di-
chiarazioni scandalizzate sui pro-
fittinellasanità.Veriepropricapo-
lavori di ipocrisia. Quasi che com-
praree gestire cliniche e laboratori
noncostituisseun’attività impren-

ditoriale come tutte le altre. In più
senza rischi perché paga lo Stato.
Quasiunarenditapermanente. In-
fatti i proprietari sono tutti ricchi.
Rotelli loè tantochesiècomprato
anche leclinichedi Ligresti e il 5%
delCorrieredellaSera, prontoa rad-
doppiare laquota.Sepoi il sistema
dipagamentorimarràquelloapre-
stazione(Drg)e senzacontrolli, al-
lora aumenteranno anche i medi-
ci vampiri.

LIDIA RAVERA

Per quanto ancora
il nostro piccolo
mondo ricco e
vecchio potrà tener
fuori il grande mondo
povero e giovane?

ELIO VELTRI

L’inchiesta sulla Santa Rita non è
la prima dopo quella delle “cliniche
d’oro”. Nel 2007 sono entrate nel
mirino della magistratura San Raffaele,
San Carlo, San Donato, Sant’Ambrogio,
San Giuseppe, San Pio X
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